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■ORATIONE DEL SIG- 

MVTIO SFORZA, 

ALLA SANTITÀ' DJ N. SIG. SISTO V. 
Fattada lui nclrempo.cheufdgrido.ch'Liro Pontefice Mafs. 
volt-uà numerare il S. Sepolcro dal Turco per danari ; 
recitata da lui Accademico neli'A cade mia de gli 
Vianici in Vinegia. 

jiuendo la [ima (parfo voce , che la Santità voflra,come 
■fn nonella licita , aecefo di ^elo , & formio ài Scritte» 
amire , che al fui panare porta , dei quale ella inferra 
foflien li voce, l' inchina, e tenta di ricoiierare il glorio - 
' fo fcpehra di lui per forja di danari , poiché per far%a 
d'arme non punte ; (? uoùr fare come \Akf[andro il Ma 
ma , il ipiile fiioglicr non potendo quel [oiiioJÒ noia 
gordiano , la ta'liò p.-rme^eon lafyadi .diicnio che tante importana, 
tome fi fcioito egli fhaueffi . ti?» altrimenti Z>. B. auifande , che non fi 
fenfa ,nè fi de fiderà altro da noi, fé non che ricouera'e il fepolcro di ebrifta 
JamanC Infedeli .procaccia far a allo per U più i'fene,& ifre ditavia,cioè 
comperare dal Turco la rupe del ; > in Sepik ro,& pjftala in nani , farla ve- 
nire in Rama ; onde dir fi poflà, che l'abbiate i' fepolcro di Chrifla rrcoMt- 
rato . Io ancormoflb da Chrifliano ■zelo , poiché il cufi murila fi delibera, 
& non è determinata , affato della vaflra pattina nìiorcn,.lc^,& patto- 
. tal corte fia,bemhe non chiamato à tal confidilo, ardifio nondimeno intorno 
a ciò dare il mio -roto,& dir con riverenza, che per più ragioni io fiadi con- 
trario perire . V. Santità , come pitientiffima , & benigna dcgnìjì attenta- 
mente ifcoltarlc ,ricord,i':dofi di quel che dice nel pio Fedro il diuin Villa- 
ne , cioè, che ciafenno fi dee afcoltare , ancor che fufje vna quercia che par- 
■ luffe ;percioibi- tiin.n^i.: I i.p!: ;/ri:i tofa confiderà! fi dee ,che fi dica,& 
non chi parli ; franco di quclGrecoVrouerbio, il quale cefi fuona in latino: 

Siepe eriam Se ftulrus firn opportuna locuru*. 
&$ieffo il pugp badetio cefi a tempo . Tt.aimncnnndiifi ancora, tbe'lcc- 
lejie padre (fi come il proprio fighmio afferma) rinela tal volta molte cofe 



à ignorato &fimplia , the à finii & prudenti e % li nafconit : & tanto pìS 
degno efiere afioltato, che non por decimare, ni por efiercitarmi io dica 
qnefionàper dimofirar colori.&fiori di %etborica, ch'in me non fono, -maj 
mol)o da -pero V lo di Dio,& por dir la -periti por più ragioni, come la fonia. 
E dunque la ragion primiera, che coinè vm incentiuo,& vno eterno fiima- 



— — _,.,,..„„ y/,,„„t,j, uic come vnti inccntiitOfCr vna eterno timo- 

10 iti vendetta* Cbr,fiiani,co,ncvno opprobrio , che fonare rimpronerare^ 

p ercioche fi Siila, & Ce foro, & molli altri valorofi Capuani Immani quoti. 

lte ™ deual ' ^ l°ro [quadre ctfor troppo fieramente ributiatedanemì- 
ci,& non potendo più fiflencr tal funa,minaeciare di volar te (balle: in vna 
bora togliendo la Amalia àquila da man dell' Ulcere, con non forra tan- 
"w'Mwmmr^ddknemubcfdrlin.i-y^ 

touerarela voRra infogna , ch'in me^p de' nemici fi ritroua ; rìl vergogno 
in vn tempo , & cofi fatto defir di vendetta quegli animi alfalina,cbe dimen- 
ticati deUa propria vivandando a certa morte , non come ruerrieri, ma co- 
me arrabbiai, Leoni con tanto impeto, & con talbrauura in me™ detlane- 
mica baita/ha stanano , & come folgori celeUi per tnlto fi faceuano dar 
luogo, che fatta grande /iragc de' nemici, l'inane ncoiicranano : ondo in 
vn bora fivedena con gr M ,U- lj:::-gi^, : tod, f., w ,.e JaWvna& l'altra parte 

11 vmtt rimaner vincitori, & U vincitori voltar le fpalle,dmdo a coloro 
Wttm la fila vergogna della perétta bandura ; quanto maggiormente la 
Santità vofira nostro generai Capitano , & Luogotenente di quello Impera- 
dor celefie,& chi a lei fnecederà, potrà fempre inanimare gli efferati chri- 
filoni à prender l arme, & ad efporfi alla morte . non già per ricolmare^ 
ia pcrdittn mfigna , mapcr ribattere il fepokro dicbnfio, e tenario dimani) 
de cani , degno cTeffcre più cfinnato, & tenuto caro da noi non pur di ami fi 
vogha stendardo , e trionfi! veffillo , ma della nofira propria vita i Spinfero 
gt Melfi Hpmam tante volte a mouer guerra a i Tartbi filamento oliften- 
à*rdi,cl>cq,<elhfir,tcnci,a»o doppo [confitto,®- vecifo (ralf, : tanto oppro- 
brw,e duhanore effere giudicavano il vedere le loro infegnein man dC itemi- 
a ,le quali come che poteffiro effì ricebiffimi ricomperar per forra d'eroda 
gli tariffimi Tanbi, pur non efiimauano effer quello il vero modo di rihauer 
le toro perdute àquile fé non per via d'arme, & per villa for^a . Toli vna 
fenuna adultera commouer [Europa, armar tutta la Gredia,farlafientar con 
le amie in mano dieci anni d'intorno alle mura di Troia con Ionio firatto 
^opa,&d-^fiafoloperrkol,erarlei,concièfi>lfecofa,cbeo Vl ivoUache 
/Troiani ritornata gliele barn ffiro, (ciotto taffcdio.i Greci dipartiti fi faric- 
no ; Et quel Sepolcro, dono iddio, e 7 Saluator nofiro giacque racchmfb , & 
morto per noi tre giorni , e tre notti , non accenderà in noSlri petti aricone- 
rarlo ,&ncl fio luogo poffederlo i 

Laficonda ragione è,che con qnefle occafioui fi verrebbe a firmar in tra* 
parte il merito , & k diuotione *IU dinoti , & cbriSiiani Tellegrini : per- 



fioche ejfi non hanno tduto merita apprejfo Iddio per rifilar it fanto Sepolcro, 
quantoper la Iiaighezja dei cornino ,& per li difagi ,& pericoli , che per 
tal catione fogérm • eljnnpto di quejlo quel [vita -Ramiiclto ejfcr nepnote, 
ilqnaìe hauendo il fonie , o'I fiume , untegli andana a torfi dell'acqua, dalla 
fua cella guari difcofio , auisà per non tratiagtiar ,/jnfo . di farfene vn'd- 
tra lungo f acqua .- &r mentre che per viaggio era in queflo pcnfnro fofpcfo , 
riuoltofivide yrì àgnolo , che da dietrogh venina, annoueraildo ijiioipalfi , 
come fi di quel travaglio figli apprettale guiderdone in cielo : 11 perche e- 
gliquefio considerando, non folamente iaiìan^apiiìvicina al fonte ,maVer 
accrefie rfi merito , vie più lontana fi fece . E' la te r?a ragione ,il granbii- 
biglio , ch'in qnefla i/aitili qnafi fia unte le ustioni del mondo veder partiti . 
I Chrifiiani in prima veggio diuenir neghino fi , ni curar fi più prender tor- 
tile cantra gl'infedeli ,/ì' non quanto per difender fi nelle toro cafi , dicendo : 
fe liabbiamo il jipolcro di chrijìo dentro di noi , che bifogna piti romperci la 
tefia con Turchi, & con Mori i Tanto la Tigre figue il cacciatore > infinebe 
lifuoi Tigrotti ricatterà, jl noi balliamo rtcoitcrato quel che già defiderana- 
tiio.a che pcrfifjiit.tr pi" glitifilcti ? Riiniro dall'alno canto troppo infu- 
perhirfii T urtili ,& farfi fittiti , dtlprcigando li Chrifiiani come imbelli, 
& che per via di rifeatto con oro , & con argento , qnafi mercatanti, & non 
con l'arme in mano, agitila di fotti gjH rrìm ' , Subbiano rifcojfo il jipolcro 
del loro He dentare appreffo lor cattino,come quelli che non babbiano pià ar- 
dire di venir con effo loro alle mani ; fi terranno affai più ficuri , perchebe 
non temeranno più d'ìnfidic da noi , che s'haiirian potuto ordir aloro , infin- 
ebe fitto Ipciiedivifttarqucl finto luogo , tra lor vagoliamo. Tarmi veder 
dall'altra parte trepidar i Ttrjiani , & perder del tutto la fpertrtiff, ch'in 
noi ballettano , &mefli,jra fe fleffi dire . Hor carne potremo fperar noi che 
li Chrifiiani babbi un da prender l'anni , & dalla banda del lor Ponente an- 
dar adoffo al commun nemico Tnreo.pcr toglierlo in mc7^o,métre chenoi lo 
tranagliamo da quella di Iettante , fi con danari t'hanno ricoucrato.tir riti- 
rato dentro di loro it fcpalcro di chrifìo , per cui tante notabili guerre per a- 
dietro han fatto ? Quinci farfi più ofiinati , & infiiltar cantra di noi veggio 
i perfidi (jiudei ,& quafi incoi) fatte parole prorompere: Hot che fi glo- 
riano tanto nella pagania del lor cbrifia ichnjliam 1 poiché noi per la mere 
dulitinofìra ,& per haucrh poflo in Croce fianio flati banditi dalla noftra 
terra dì promiffionc ; eglino che per quella hanno fatto tante efpcdìtioni , co- 
mebauendota ricoucrota ,i;on l'hanno gran tempo pojftdnca t & come bora 
banno in tutto perduta la fpcrairra di ritoucrarta , kijfidandofi dell'aita del 
loro Chrifìo ? poiché dal Turco rifiatando per oro il fcpolcro di lui , l'hanno 
roccolianet fino dell'antica ligmai Tarmi ancora rimirar di lontano gli 
tsfrmeni daLeuante , i Ciargiatii dal Sctuntriont ,& gli Ethiopi jtbiffìnì 
Chrifiiani dal mi^.; : .t •'tomo sbigottiti, nifi; ir. Tifo , & quaficon le lagrime 
« gli occhi fijji dirizzar le luci in voi , qnafi dicendo : O'Jòmtno Tafiore per- 
ita 



the di 'fatila eenfolatiene ne fritti 'ferine citaci yn ufi gran tbeforoì 
S^rt fepolcro del mfb commm, Vio-ci tagli , lui fcffó jòieumo rifilar 
■ veli anno , otte ratinandoci , conforraudmo l'vn l'altro , oue ne riconoscete. 
Tito lutti dvna fieifa fede , one haueiiamo «snella Mia Santità vofira , teme 
dinojirofiipTcmocapo,oiiequellegamedifide,&diiariiàci congiungeua, 
•& nuniua tra noi ; tulio ria quefia , ah quanta lontananza tra noi jia . quelle 
eracame vn ponte che ti vii,,,, , & cidwa vfé.&tmOHtrtio tra Leuante; 

Tenente , & Settentrione , & Mezzogiorno . Deh lafiialo a noi come 
'foccorfo,&-t.ampenfo delle imperfrttiam ilo/Ire. lì 'anele voi tante altre fit- 
-crt reliquie , lantimifìeri , e tante altre gratie dal nostro Iddio , the potete 
■ben trapalar fen^a lui ; ma noi iti r^tjlt- nafire deferte, & lontane parti que- 
llo joionfagio , & enti forte bMi.mio . ■>{.} follmente in terra di queflo farfi 
'intanto ramare ,ma inciela etiandia mnuer fine torne rà bisbiglio io finto ; 
yermebe parmiguMar li fufola fedine CatbermaMiuola delira» Cafió, 
apprestar fi alianti alfuo-J^c, & ciefie fefe , & dir,, dje non fra btnej, 
ejfer abbandonile it pio glerhfv i >.rpo , io-qiìal ad rflo fonano 7^e piacque 
per le mani de gli àngioli fcpelbr nella cima iti monte Stilai ; pcrciocbz±> 
■tolto via il fepalcro diluì , ibi fia che per inn.in^ì poffi più fior vi guardia-, 
'del tarpo di lei fer la liern-ra , & infolrnxa de"f.'arbari Scene li (brifiìani 
fi-ta rifilarlo fcrranno.tion vi efiendo l'oteafiene di quella fiera Tamburi 
piànti riguardar partinmandati dal cielo Tictro,&Tao!o,aroì renire.far- 
WÌd'afioltarli 1 & in cefi fatta maniera ragionami : (lucilo bunianato Iddio, 
cheti ha eletto per fuoVicario in terra.come grane di firminto morirrolle, 
'& ejfer fafio {otterrà, attictbe rifornendo germogliaffe ,& molta finita ap- 
fortaffe. Onde ritornando in cielo, comandò a noi che per Inno il monda je- 
minandoil Verbo dì 'Pio ,& la fia fede andaffimo .- fi fctnmo ben noi 
in virtù dilui tu leggi ,& fai quante genti alla fi chrifliana feggiogaumo. 
Or fe iddio fer faììior tutti , vuol che la fna fede fer tutto fi [panda , & fi 
amplij,come tu cerchi rifirìngere il cbrijlianefimef perciocbc il ritrarre quel 
fanti fef olerà a Ugna , che altro fi è , che rn eonlrahere , & riflrmgere la 
cbrifiianìtà ( Qiial più degna cagione fi porrà dauanii a i Cbrifiiani di allar- 
garci loro termini ,& confini ,31171 di ricoiicrare't loro reami, lequali a po- 
co a paco fono andati perdendo , the qiicHa ? Deh tafeiaflor quel fepolcro , 
oue fi ritrova : eonchfiacofa tbeperarrimirea quello buopa è,che facciano la 
medefima firada ,the fcroiiovn tempo quegli bonorati heroi , cb'allbora lo 
conquiftarono, cioè per la Tbracia,&per CÒnantinopoìi . Ostello quello farà 
cagione dì far ricauerare l'Imperio Grcco,& l'altre terre,perle quali £ba da 
farlaflrada. Jièti penfor tu , uè altri , che quanto travagliarono que' lumi 
Chrifliani fu per riconerar follmente il fepolcro , ma per tutta terra Santa, 
cometerrada Dio prenieffaa quelli nofiri antichi Tatriarchiyer entrare ali* 
quale errarono quaranta anni 1 noflri padri per lo defcrto,da cui quegli efplc- 
tatori riportarono que faf orafi, grondi marauigliofi frutti. Terra diTr^ 
• --•» f ftti,& 



liti , & doutia fu tante volte dettacorrcr latte , & mele . Terra fempriLs 
figur* di quella terra di viuenti , dulìa t}iiale noi bora mandati a tcdalfammo 
mtefiro , difeefi fiamo . Et per ricencrarc etiandia Cjierufatemmc ,fcdì*-> 
■Re/ale ,&capù di quella, f.-ym d: quella vr.eruldemmefuperna.cnt in nue 
lationevidere Efaia, & giou ami . & però delta vifion di paté adunque 
banràhaiiuto compiuto!! defiderie ibi bavera veduto LtTomba.doue Cbriflo 
facilito giacquc.&non più taflo imi dinlìiano bramerà di vedere a parte 
aparte , &dt adorare il luogo , Vbi fteterimt pedes cius ? Quello , quella 
farà contentamHoveramentecomptiite.quanio di feorrendo luogo per luogo, 
diranno , Qitttla è quella \a^>-etlc , in cui Maria Vergine fu annuntiato-. 
daW^ngeto . Quefla è quella Bclblcrnmit, ,'iclla quale ella partorì. Qnrflaè 
quella ftetunca, ,1 mi prefi-ph \ù adi., al mi,> Dio :f>pr* cui fi fernet* Stel- 
la: in cui entrarono i Mar-i , la quale riti diurni Vagiti ,& gli Ungeva 
co'icenti,cbe vide t;Ìi adorniti pajìori . Quelle è quel monte Tabar.cb'efuUò, 
qionh lo fide tr.lSytrato . Qjefloiqiul Giordane, in cuiGienaam batterò 
timmatnlato*sf>u : liodi'Dio,s» perle cui (acre ondccjfocaminò,&naui- 
cò. Qucjìaèla villa di Cjcthfcmaw ,& quefleòf borio , nel quale egli Indù 
fa***;: Qucjlo è il monte dell' eltue , onde eglife né fili in cielo :& qui fo~ 
prà porrà la fedi* Iella in.i.-jU /tu, quaih verr.ì a giudicare il mondo. Que- 
sli,& mille altri luoghi bauranno da vedere, ebetor diano confoLuionts . ■ 
Terà non ifìnembrar tu vn ti bel corpo,leuandoiie vi* quell'occhio lucente : 
ma 'tuffiate cerne preda intera a iChnfliani . J^on toglier quella pretiofa pier 
tra da quello anello d'oro , ma Ufciato fìar cefi , acciuchì di quello la Cbrillm- 
nità (e ne poffa adornar la mano del fuo vaiare . Tanto più che bri ì cofi ben 
feruito da qtte' fiotti religiofi , &con tonti lumi , & odorati incenfi è riueri- 
to.&bonorato : fofi vi fi cantinole lodi di 'Dio t co/i è vifitato dai Cbriflia- 
nidi quelle parti rimote *he poca pi» farebbe in riama. Oltre acciò non con- 
uie ne, fi empii cftis pretìo maglio, & non corrupribilibus auro, ucl ar- 
gento redempti eftis.fcJ pratiof,, fanguine quali agni immaculati Chri . 
ìli, & incontaminati; rifcnoterilfuofepokroconoro ,&conargento;mjt 
tal veflro proprio failgM. Celi vi eforta a fare DauidTrofeta, dicendo. Quid . 
latribuam Dnci prò omnibus, qu; retribuii mihi 5 caliccm filutaris ac- . 
ciniam; aoid calice dtllamorte. Talché fa più tallo il nostro configlia ,& . 
quell'ero , & quell'argento , che per tal effetto , atcefo di eetefle -zete , & di 
cariti verfo il tuo Dio , bai rannate , canne rtih in ferro, & armane i diri- . 
Ulani , ateioebe con fanne in mano a ricautrar quella terra , & quel feOaU 
ero vadano: però chebora più clic mai è tempo di far quel precetto del Signor 
najlra, Sednuncqui h;tbetfacculum,toltat,iÌmi[iterc ; .' pcr.im, itemi nó 
habet, uendattunicam luam, ftematgladium . Et come fù grandijfima 
g'oria a quel gran Capitano Giefuè , quando canquiflà quella te rra, & eBir* 
panne gli Etbcì, gli lebufei, gli Amorrei , i Cananei , &i fere %c i i co{ì.non . 



minar fa la f/f,r , quando tu tfiinio èapo,& duce j ?W chrìjlianl ', an ar- 
mata mano quel pmta futtjk ; tir quel gloriofo Sepolcro racquieterai da quel 
facto terreno fihiantandai Turchi, i saraniii,glì ^trahi .tiri Soriani, chcj 
forfè iddio a te coiai gratinila riferiate. Ma perche di quejlon'baurai al- 
tre, & più chiare riuektioni dal cielo , più non direna . La quarta ragione è, 
che poniamo che ti Turco contento, tir foèi fitto dalla Santità vojìra di quan- 
to etti addottanda, & defdera, vi àia libera , tir ampia podéfià di tonti il 
fepolcro; chi tis'i volontà di I ia,chc quella focraTomba da quel luogo fi 
mona i T^ijtvi San Grcgario.cbc ccrcandafi il corpo di San Lorenzo , fi inco- 
minciò à zappare doue egli era, tir prima ebe veduto (offe fi nioffeungran ter 
remmo.&lorjerna gran ttmptìla.tir molti di coloro, che capponano cadde- 
ro morti ;hcr fc in ricercare vii corpo d'un Santo [manto ramare jhc pcn- 
fate (he potrà effere in mature il Sepolcro di diritto i Spaventare .incora da 
tali- w:prcfi Jaiin-eblic dmii r.icoln aiiucnuto in prefinxa del Saldano, quali 
do egli dallaChiefa di S.Maria ài Bcthltcmvolfe torre certedi quelle pretio- 
|<- uuole,& colonneper portarle in Babilonia, & ornarne iljuopaUzgpyier- 
Cloche firaccontj,cb',ffcndo vernilo il mastro co' [un flrmiinitt di ferro per 
cfeqiiire quanto banca in mandata, dava fahU ,& intera muraglia , nella-, 
quale in iicrun madonon s'barebbe potuto infiggere una giiccliia.ufei un fer- 
pcnte di grandi$n:o corpo, tir la prima tauola,che gli occorfe alianti, Ipe^rò, 
indi traucrj'àndo bar quinci, bar quindi, occorfe nella feconda, tirfimilmen- 
te fece, & poi all'altre ,cb'afcefero al numero ài quaranta ; del clic timi gli 
afiantìfj-auritipcr lacofa come miracolofa rcHarono.tir ilsoldono mutò pro- 
pofito. Maperche fi potrebbe dire, die a colini faffe aiiuenuto comeaBal- 
dajjara, quando malamente ne'fuoi lafcinì t tiratili usò quei (acri imfi d'ora del 
tempio ;àiròquel clic molti anni a dietro mi fu raccontato àaperfona àegna 
ài fede ritornata dal [auto Sepolcro ; che mentre il Guardiano di quel faero 
luogo per compiacere ad unUaronChrifliano ,cbepcrf«a diuotione a quei 
fanti paefiera andato, uolcaconlo fcalpcllo lenire una fchieggia dalla pie- 
tra,oit'cra giaccialo quel piagato corpo , c boi* immortale adorano gli Con- 
geli in cielo ; cominciò di cofi fatta maniera tremar la terra , che poreua fa- 
tiffafk ilmonào , onde fu di meSliericefjare doli 'incominciato ardire, fe per 
toglierne una fchie^gia un cofi fitto terremoto nacque, har che potrà atmc- 
nime in toglierne il Sepolcro intero che perauentura non ui faccia dire : ope- 
rai&impcniapcrijti' t^ta concediamo che Iddio permettache limona, 
& fi ponga sii i legni ; chi sà fe'lTurco per non far godere ilàefiàcrh com- 
piuto ai cbrifliani, come noflro antico ,tir mortai nemico , tirfen^a fede; 
fd alcuna trama , tir come s'egli non ne fappia cofa veruna , da galee Barba- 
ri [che faccia affaiirc i r.oflrilegni , & menar cofi ricca , tir prctiofa preda a 
qualche Barbara terra ? percioche poter perir in mare quella rupe io innillU 
giiifapcrfuadcr mi pojfo . Horgià la Dio merceàc, facciamola con ucnlopro- 
fpero pafiati tutti i pericoli , conàotta in Homa , & finalmente il fepolcro di 
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Chrijìo i gii dentro H./ima ; fe vanno da taft Untine' farti tonte dluitcj 
genti àvijttare ìlearpo ili Sai Ljìacapi in (J.i!itia;fe vengono fùi'da Fran- 
tili , & tr^ilemagna .tll'ejlraua •Puglia al minte Gargw Ber vifilare U-, 
Spelonca , om f tsftcb angelo Michel e apparai ; fe di ittita la Cbrìflianità fi 
concorre alla Madama di Loreto , fora fptut» la fama elic i fatto ftpokro è 
in Kama, da qnal parte dell' Europi non verranno le Chrijliaac genti ? Quai 
feffa , quaCetà , fui eondition di 'perfine rimarrà di ventre? fe bora per vi- 
etarlo [corrono tanti in in , earnnvio per tonte terre de nemici con unti pe- 
ricoli, & difili ;horche firanni hmmlolo in cafa ? di continuo efferciti,! 
quali a quelli di Xerfc faranno in H^'na : & fiali vettouaglie potranno mai 
t Cattar tantegenn ballare ', Quii Sicilia l Qi,.tl Taglia i o quai altro grdìn 
farfc'tn Italia patri porgertauto di frumento* oue cotanti armenti , e tanti 
S re M' percome fucileranno? otte tantacopiadi vino? fot Teuereflefo fa- 
ria benino i come dijfc quel Toeta, clic aunenne zi fiumi, de fmandoi Medi, 
& laofle di xerfc ? huopo farebbe chela Dea della Douitia eternamene in 
inetto di R^macolfuo corno aperto,& indeficiente fi iìcffe,o per dir meglio, 
the'l Shnor del tinto ini rinanc!Lffe ogn'bora quel miracolo ,cbe due fiate fi 
nel deferto .quando con quei pochi poni, & pefii tante turbe fitiò : Io dico , 
che non minatTc %i.mi.ìi,m.i ùgitbw.mjèejfiJi panc,ì!vino,& tacarne,& 
l'altre cofe all'human vitto neceffiric . Se qiundo è Canno del Giubileo , il 
qnaleptrtyiefla cacone non fi fa più fpeffi,bifigna preparar tanti anni in- 
nanzi vettoutglio baHahtc per tutto quella amia ì t.vitt pt'regrini.ch'in t\o- 
mwttarrono,àrfi a'petta la fertilità, ■& a i peregrini fi jerne.&fokiene 
tonfanti travagli di C ir lina' i. & prelati, che ^fognerebbe allibra in Ha- 
Tna.ejfendoui vn'eierno Giubileo ,anxivie più frequente, <& numero fot Che 
dirò i difigi,imorbi,& iperigli,cbe d.iqii'iì.ipiijiieti:i.i,& da quel perpetuo 
roncorf» nafeer ni potrebbe ? come patria: mai 'R^ma effer netta di pejìe 
perdite ragioni ; ttma che-ione i gran frequentia di genti , ini le più volte 
contazione nafeer piote , come bene jpt'jo atelier vegliamo in Cofìa-ilinopo- 
li ; l'altra, che concorrendo unte diuerfe turbe da citante parti,&mn po- 
tendoli tener tante guardie, nèvfar tanta diligenza , & vigilanza verfo Ulta 
moltitudine, di leggieri venir molte perfine vi potricno di peflilcntia infette 
da qualche paefe ammorbato , le quali non Roma filamente , nia tutta i' Italia 
etiandio contaminar potrebbono . Tifi} aliro.nial dirò, perche Lifcio fumicare 
alla Santità voflra.fe per aiicntiira entrar vipotrieno de' lupi rapaci Setten- 
trionali [otto pelle di pecore ,i quali fatta congiura tra loro , folto prete/lo 
di rifilare il fanto Sepolcro ; i tradimento al Tapa, & a i Cardinali tendeffe- 
to infidie . (jriia l'tsf naftolo ; Sc'l mangiar della carne dà fcandolo al mio 
fralcllo.io non mangierò carne in elenio ; hor che farà la Santità f . ebeaui- 
fandofi di far beni, fi.: net l'iam- di fi. riddo J moiri nuli Clvfifììanì,& quaft 
à tatti gli Hcrctici,i quali a lor diflorta fallimento prendano te cofe diritte? 
fcà lor modo interpretano le fiere firitturc,& ior fanno dir cofe, che lo Spi- 



rìtopf'lo non intcfedi dir mai ; come interpreteranno har qi/eflactifi Canta, 
&fitijcoibwi,^clo,cbcpxràtora fii.J pietra i: fianW.oi obimech^j 
mormjiationi,cbc Siifnrratiant,chc detrazioni tm pervi Mimigli of ecebi,», 
cliehorr-n iebi aìlemm- da quelle fermentine lingue vfcr > .lo , comi '■» l'al- 
tra Irmpo per le facre InhCg -irre, anello eruttando fnora,che nel lor vene- 
nifi p:ttnftraiota,& quello tantaid' chea taro Lucifera i l'eira : lo *wa,-- 
difcndi riferirle, percfcpenfrtiow m~: l'arricci* il pela imachi cfi;gio,& 
tonofee le loro peruerfe naturerà fr tl.-lfi piò ConjLItrar- il tuiio^eitioclie 
comeftrcbbt enfa di efaltar la Santità vallea ton eterne l -d:, di continui biaf- 
mi laricoprirebbonn,a a ermanJnlei baa-r fatto qneil:i non à fine del cielo, 
ma per camion della terra : ni per vale dell'anime nofìre,mn per pio proprie 
tUtrtffc . Qxejìe ratio'» fotp.ntoda ChnHiana carità,Cr da Perace,& fanti 
%tlo,d,ttattini forfè dallo Spintofonto , io pecorella del voflro gregge a voi 
frinivo '/Viari- per hoimr rullio, &■ per ben pnbluo bo voluto raccontare, le 
quali jeda'ta Santità V.eoiifiAl'jm >r< afulto fiate fa. anno afcoltate.dr 
ni l'io ,,s pj-tepr:f \ cime dame le fino fiate cfojle ; io datti affilato pren- 
der:-/ bjl'U-i a 'l'i"}! "•■'■'i :! altra maggiur imprefa , come da queflu-i 
leuar vi tento : & pur fop-afifìefamateria ,10 dico di rìeonerare non fila- 
mente il Sipalcro,napurtiittaTerrafa-itJ .pi-rcituliedaiìn S^.r/r -nf.into .iiit- 
tor tognibene t &- amor diuinoio tanto Iterarci, che dalla pia vini otterrei, 
che tanto di foi-ra à mìci ragionamenti egli prcjìafe , che con altra fiamma-. 
Ti accende/fero il petto , con altro fuono vi fcitotcjfcro dal limito , airrì egli 
flcjfo,eh'è dito della deRra diDio , toccando dei mia parlar le materie, come 
ben tefe,e temperate corde,affai più caldamente alle pietofe battaglie voi ac- 
cenderebbe , che quel Timathco co' fimi miijìct filoni \Aleffandro il Macedo- 
ne . In tanto clic tu tu Siflo, fatto vnfolgoredi fuoco, ardente d" vn'botiora- 
tiffuno dono,fyiranda bramire; &minaccie incontragli infedeli gridenfli. 
Su sii , chrijli'ani, a ricouerarc il Sepolcro di Chriflo . Uli annerii' arme . 
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OR AT IONE DEL SIG- 

MVTTO SFORZA, 

AL SV.KENISS. PAS®VAL CICOGNA; 

FATTA DA LVI NELLA SVA ASSONTIONE 
al Principato di Vinegia. 

Sfeudo fbarfo iride, che Filippo JJe di Macedonia .Tadrt 
del Maina Jtlrfian Jro (Se rendono Trincipe,& I-airi 
^implìjl.)apparecchiaita cjpcditione per afialtr Corm- 
ibo;fubitoqucidi (brintbo tutti pieni di paura prepa- 
rando/! alla difilli uhi narcina ri vecchio ,c caduco mu- 
re chi raccoglieua i l'affi per lanciate : chi (aruficaHa i 
." Bologuardi; chi fomiua le torri d'arme i & chi ceneia- 
ia,edif)ioneua i Merli: & chi apprrfiana i bellici flrotnenti ptrdifaiderg 
in rno il jìelfi cir offendere i nemici . lidie veduto quel! hogeile Cinico fht 
ini allborafiritrouaua,nì effendo miniato ad alcuna forte di tnefiiera.per rio 
cffcrmcmbrodi anelli Hepublica , tatto fuccintofi il fno Filofofico pallia , in 
vn olle atta città vicino , fi diede A rollare in sù,e'n giù quella bote di ter- 
ra.cbràluiin Vecedi-Capannmcia feniiua. il che vedendo vii juo amico, & 
domandandolo, per quaitayon enfi factUKrijiofe-cgli .■ Io quello fe , accìache 
Jìando tutti in qiuihbc eljt'iuiv u,teiilifiimi,io folonon paia fior ùtiofò.tipn 
altrimenti io vedi.,. Jj tutu qniji.i città imi mHuiti pLnji,c giubili, efegnidì 
allegrerà, rallegrar fi con la Si -retata vofira iti firn nomilo Trincipalo , che 
donato v'bala voflra utrtù ; Far non pnffo, leucite uvn fa cittadino .tuttauia 
non rallegarml con voi , per far , come fanno tutti gli altri , Ma concilimi 
debbo prima rallegrare? eoa Li Serenità Z'.ihc fa fiata i Iella capo di que- 
Jla fiorita,epreclarijfiniaT{!piiblica?oconqiirna^-ft<girfta,efcliciffi^ 
pttblica, che vn sì dcgno.e meritato! Capo eletto i'halbia f con la Serenità P. 
prima vò rallcgrarmi,alla quale per lo fio fltgpO > 6~ più ttottt rif-iiardato 
gouerno , come ad vno efjttrtiffimo Tifi è fiala commcfiaad efier go"uernata-> 
qnefia Kgpnblica come vn'altra sbrigo . Con noi mi rallegrerò, il quale come 
ttn f afone perii uefìri meriti, come il più dcgno/iatcflato eletto per ter Capi- 
tano da tanti illuflriH eroi , in quella natte. Ttrciocbe chi quefla Kcpttbli- 
ca à quella ^rgo non ogguagtiarrbbe , efieiidole in molte coft fonile ? Quella 
fi dice elitre fiata filmata da Minmia ; & qtteflanen pare che fiata fa dal- 
la Diurna Sapienza inflituita ? Di quella fi racconta , che apparendo in fogno 
parlotta, & ilpindellevolte,cofc da venire . Et qui fi a non par egli che per 
la gran prudenza fitcfjo indotiini ? <A quella fù mandata la bioncaColomba,,. 
per moftrarle la via ; & à quefla la Sapienza increata non manda fempre il 
/inspiriti) Santo, acciò die la fiorgain flradadi jaliitctChe dirò quanti 
( 'B a Hercoli 




Uereo'.i domatori diMaflri qiiì fona i Quanti Calai , & Zetbi , che citi te* 
penne dell'ingegno ,& con l'armi della for^a, difeaccian lontan dauai tan- 
te affamate Ckrpie, che vengon per disturbare , &~.dinorar te voflre laute 
inenfc? Quanti Idmaniqni fi vegginnn ( t'hanno Spirilo di Trofetia per 
la loro antica prudenza ? Quanti linai , che con l'acutiffnnaviP.a dflU lor 
proludenti, non fola penetrano lontani mari ,& terre dijcojlc , e? riìniran 
quel che ini fi fa; maetiandio quel che ha da ucnir riattar davo { Quanti Cafio- 
riyù" Telluri qui fi ritrattano, che vi fono fidate Stelle in nini tempéjloja, & ' 
auuerfx fortuna? Quanti Orfei qui fi fé Mono, cbè co' l dolce plettro deltalor 
faconda Lingua fanno sì fonile mujka , che giurar fi può ch'in nuli' altra parte 
del mondo l'Eloquenlia,o l'arte Oratoria cosi regni , come qui ^infrenan- 
do a noftri fentimetiti quel fuo fiorita Tritio, ch'vn tempo in Orbene, 
&inK»matetieat <Ji Ci rallegro con la Sereuitd voflra che fia fiata af- 
funta a fi felice "Regno, fumi lecito con buona pace voflra, ciò dire ,am~ 
pliffwuTadri.Verciò chefe cotefia 'R^publica è compoHada due più celebri ■ 
politie . ciò i daMifiocraiia ; Jo dico dal governo dtglioititnall , & dcHSe- ' 
n*ta ; &da Monarchia , ciò èdalrcgno d viio , il che fifeorge invai, f Stre-^ 
nijfimoTnncipe , perche non potrò chiamare il vofiro'Piiiuivaio , 'Regno ? 
&voi Trincipe ,Re? ouuiciiiandofi in queflo coletta RgpitUica a quella-/ 
de' Lacedemoni; , in cui ce'i'jy gli Efori gouernauaiio ? .Felice 'Rigno, io iW- 
co ,partepcr l'acquiflo.con cui j ottiene .parie per glihonorj^tìu cui figode. 
parte per la fua ricchezza, &ampie^ja. parte perla modo , fo'lquaffi go- 
verna . parte per la ficurtd, con cui in ejjò fi vme . Con che più beila gnifa il 
'Regno guadagnar puoffi, checon quefla i ciò e, non con arme, a gitifa d'affet- 
tata Tirannide, ajfilcndolo . non con oro , coralli color che l'hanno in mano, 
comperandolo ;non con fraudi, & inganni pifcandolo ;maconantidii,& am 
pimeritivtrfola r RepMica& la patria dimojlratì , & con eccellenti,?? 
maraltigliofe virtù, meritandolo. Dicefiche^ilejfandro.il M agno, doman- 
dato ricino à Morte da gli amici , chi laftiajfiberede di lauti regni , feorda- 
to d'Hereok fuo Figliuòlo ,d't*-fridco fratello ,&di Ttojfona fu a moglie di 
lui gravida, bauerrilpoflo , il degni/fimo . figntficar volendo, che'lpiù degno, 
eràgiuflo diregnare:& non dpiù propinquo pcrfanguc.Tion altrhnétiiave^ 
gioJereniff.Trmcipc ,con ìmmortat voflra zloria.voi come più degnaci pi» 
meritevole, con pace degli allri,effere flato eh Modali chiari, & elettigivdì- 
dj.Cbt dirò bora de' "Reali fregi diche n'ornate? '& degli bonori ch'inqucflo 
Trincipoto ,conte Re , vi godete ? feiupre di rcal vefia o di porpora , o d'oro 
«domato io vi veggio, e'I velame di lino,e'l capii io purpureo , d'aureo lembo 
ornato, la cui parte davanti in forma di corno ajfnrge Joqual portole in tefla, 
vn Diadema reaimi rapprefenta . la voflrafcdia m alto pofla, r Rsgia mi finn 
Ira. Se tutte le lettere dclla'R^puhlica fitto ilvoflro nome cfcoue,& fi fvg- 
gellano. S'ogni perfiuaggio cb'al Senato vuol fcriuere,a voi irfagfi & "lan- 
da le lettere ; fc i decreti, leggi , e parti del Senato fotto'.lvoflro nome fi ban- 
iifeono ; jè tutù i denari cofi d'argento , come d'oro co'lvofiro nome* & con 



làvofirafguraficonianos mrauìglia fi com'vnR^vifiimmoi tona- 
to più poi quando vfiendo , & bruendo innanzi ì vofìri Sergenti ,&laSedia 
d'ora portata , & lo fiocco, & le altre reali infegne, vi menate dietro pervo- 
flra compagnia con si beilo , & lungo ordine tanti pari di porporati ,&nobi- 
lifiimiTadri,laqualmaefià,& grandezza pur non fivcdca in quei (ftifiti 
Rimani. Ma quali più fiorito, piò ricco, & più bei 'Re%m> dei vofìro f per- 
ciò che chi non si che Li più bella ,e graffi parte dell'Italia ch'i nella Lombar- 
dia, idei Dominio vofirof chi po0eae m quella più ricche , più fuperbe,& 
più g randi cicli di voi ? che dirò di tinte ifilc fparfe per lo mar Ionio, adria- 
tico,!^ Egeo al vofìro Imperio foggile? che parlerò de i Regni , membri di 
quello regno ? (reta , (jcnialóaia del (alfa Iddio delle genti, dì Giove io di- 
co, 6' si celebre per cento città ch'ini habitauano.conofceboggi altro Si- 
gnor, ni altro Re ebe voi > volali bora pur annoiierarui il Regno di Cipri; 
marìcordato fra tante alte-'rc-^e, dar luogo a mesiitia non voglio. "Diròiì 
bene , che l'animo mi prefagifee ebe forfè, forfè nclvoSlro benaugurato , <&• 
amientiirofo "Principato per fórra delle TofliV formidabili arme , accampa- 
giste da motte Cbrifiiane infegne , non filo Cipri , ma affai più racquifierete . 
^Ma squami Regni puòcontraporfi Feneii.i foli? cura di 'Dio .miracola 
di natura , delitic del mondo , fior delle terre , Ipeccbio di virtù , albergo dì 
libertà , tempio di religione , occhio delle .città , propugnacolo , rcfiigio , or- 
namento, & luce d'I talia? chi non loda & ammirale fuc bclle?gc? chi non 
ilupifce per le fue intatte riccbeqre t la quale perciò che da infiniti 'Scrittori 
i conìnnlimer.ibili t : .t:i<>nu-, V.ir. : -yn, f,c? pocitit lodata, celebrata ,& can- 
tala, io qui più lofio me ne voglio paffar tacito, che dirne poco . Solo dirò ebe 
fe fi riputniiano gloriofifìimi tjuei che per vno anno erano ronfili in Romita ; 
fempre dopò chiomati Confilari , & eternamente la (or cafa ìllMftTammo ; 
quanto più gloriofa , & felice tener fi dee la Serenità voflra,cbe non per 
vn' amia , ma invitai 'Doge ,& 'Principe dicofi t^fiigiifiaRepnblkai alla 
quale dopò la Rpm.v.j r.utr..; .:!:;:: qu.tfi .i-j-^.^Ii.v fi può: 'cf quanto eter- 
no Splendore alla vostra ftliiflriifniia Famiglia perciò s'aggiunge? c^Co-, 
battendo la Serenità vojìra bonari di grand) Re, & fitto di fc jtatosìgran- 
dc , & fiorito , tuttauia per io modo del gouerno , aiutila i Re in quello , 
theaffii più di loro abbondadi nmnerodi prudenti/funi , &fanijlfimi Sena- 
tori , che le Stanno fempre d'intorno ; co 'l giudicio de quali non può errar 
giamai -.ilcbenon detrahe punto attamaeflà reale ,ma rende più Lenii tra-, 
fagli, e penficri, che nel gouemar fi fiflcngono .0' che felice Regno, in cui 
non l'honore.mailir.iiuHi'i l di:-qo , c compartito . leggiamo motti Impe- 
radori non potendo fili re filiere fitto'l fafcio dell' Imperio, haner eletti altri 
C efari .ch'il: aitimnitHrar unti Rr ■,ii,a;nia!i «li hjiiejfero . Et pur fappiamo, 
die tj\€oisi per configlio di letto juo fuociro eleffe tanti vccchi,cbe a giudi- 
car tanto popolo i'aiiitaffero . Quanto dunque a-tacnlurof.i ifìnaar puoffiva- 
fira Screnità.iii T --.!ii ji t.ii;ii tid!,o~ idonei compagni a lato ,cbeà prona, voi 
goitemiào il temone, di condurre abuon porto fuor di temptfic.e feoglique-, 



Ba d lor tmmejli nmit fi sformano ? the dirò bora quanto tranquilla, & fieu 
tu fu tettilo vofiro Ugno ? "Non s'acculimi! quiiii iufidie . & peri non Info- 
gna fiar mai Tempre ajjèdùito d'a>me,& di guardie . non nell'ore, e tra lepre- 
uofè villanie ft temano ì v.-iieui,t:au ji vedano (ì-a:ìe pendenti in ni le eer- 
uici,Ceffereorboa"heredi j,in i'h.wbiano aUi'n.v -lì Iloti , non w pu)/or- 
mentercjtì romperei! fonni .ò felice, dunque, fopra altro ilvoJlro'Re' 
gna : "Segno d'bonorc, "Regno di paté, da tranquillità intimato , & dafteu- 
TCTja guardalo . Che diri' dipi.,.: il c /àula tiiiulatione,a che hanarataga- 
ra quelli Mia v'indura ? T\e Ila quale ledendo voi, panile fi vi rapprefen- 
ti VI**, efiefta la felice memoria dì qua glorio fi H eroi, che da quella inaizrì 
ivot regnato, àrgiuditalo haiino^ian fola per la gmltitia,pri,ien7£.ft- tem- 
peramp&allrc vinti ; ma maini à l'ilio per la plica ,& religione ; ai tanto 
che VÌÉtgÌA pili ardua gloriar fi puute d'hautrdato de' fuoi Dogi vcaci 
•Bini ai cielo (come oltre la lor fanta vii j, per tanti miratoli per lor falli 
chiaramente s'è veduto ) che non Roma dc'fiioi Cejàrì f.ilfì- ini , benché di 
tal nome à torto adm.brati ;vi viggio eoj. alben fare imitato , vedendom 
fempreinnanxi agli occhi i tolorolairdatii-fjcnipi ; the «t j:,bidJre.ilman- 
tO,e de gli altri ricibi fregi adamalo ,fìaiin-ieggiarfi a q». Iti aruoliifimi , C~ 
purpurati padri vi rimiro ;v:a ambe mi par vedenti ,( il ciic {u d.ipò titn- 
gl:il!;nìt anni) fra quei cittadini del cielo cinto di Corona di g:uilj:a , 0~ di 
Sloia di gloria lievitala [ufo regnare . Mirallegro boreali uni, is-fmptiffimi 
'l'air:, & ihÀo dira»:/ uro ùuudio /.;,;:/,':. ( . >;\;i. i:< :„ per : .iurriii elelln per 
uoìlrohanorato, e degniamo Capo ilSereni'Jimo T^S'^'.AL (Scagna, 
ilquale era iefato ,e prof, tt-iii-nli doinr perutnìfe à qwfli . ■■ ■ ■■■ ,m un 
hor fi ritraua,gran tempo ba,da i più ff -itili Spiriti, o" statori diqucli^ 
Hcpublica ; merci delle maraiiighofe qualità ,tb'm li.: ,'r.rienann. Tcrtio- 
che l.t'.ci.unD lvra.it ragionai- della jtta cl'iara nobiltà, 6~ io in e ha fÌMoper 
vitti li gradi , per cui tonuien poggiare a quello faiìigia . lmpcrocbe qucflo 
flj.'i l'hai mulinine i-m: molli. T^i dirò con che gran felino babbia giudicata 
tic Magillrati,&con the ftngolar proludei: :\a labbia piun:ft,i alle città che 
lia gaucrnalo per mantenerle graffe , tir in abbondatila & in pace .perche 
quèjla ìnpitt d'uno fi loda , anuen;ij che ton unta giiiflitia , con sì rarapro- 
uiicnxa.cansì paterna amoreuolc^a,con tal cura,e iiigilanfa, per tanti an- 
niqueìli bibbia gauernato l'antica L'irla, < liea;'ìat più lodato, riucrito,&a- 
mata egli ì ton eterna memoria da quegli animi, c'han prouato il [uà tempe- 
rato gouerno: clic non è celebre, e cantato nell'antiche carte quel /.lino! Le- 
g, latore,& Re. dc!lainedefimaCreta,flimaloperla fiia giufliiia figlino! di 
Gioite . in tantoché da quei popoli à quefto buon Trincipe furati risaie fla- 
tue, con tal pace, tninì'ddU fila ^inflitia^mì gli animi de' prcfnl:> Italiani, 
con quei dell'I loia. "Dirò bene, che i proprio del ScreniffmioCitogna . per lo 
qitat egliaguifa d'unica Penice tutti altri foritola, l'offiruarc eternamente 
la Giuflittaal difprcX\*r gli bonari . L'effer modello , Fappagarfi dclpoco > 
t"t calcar tara,chiariffmio argomento di quefla n'i,che hauendo maneggiato si 
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ricchi.&ampigatierni, non fi traili ricco filtra , fé non che di giufla gloria, 
Vperò noli hit'cili pujf-duto jiiptrbi e marmorei pala;gi ima fha appagit* 
d'abergarecome un puro,& nobilciitjiinti.ii mito d'Oli tank ,a,& di^rait 
de^i alla ■Rjrpw!. f:j:-i,inLiliili .jci„yr t - f,.,: i:riuint <i':tn.i jihn lta,& ama 
bile modcflia.ln tanto die ogn'mio che l'ha uilìojn penfato diuederfempre. 

Vn Cur;,& ini l'abnrio , a Itti piti bL-lli 

Con la lor poucnl clic Midi , o Crallo 

Cari l oro , omi'i uirlù furori ribelli. 
Siche rinegiacon pan ragione gloriar li pimi; fbiHcrc mi "Prìncipe, & 
(quetche è maggior miracolo) à giorni aojln.ner cui nl^nftide ,nè-Tho- 
cioneadisftbenc ;ni Epanimo vktd Tbcbe , jj* Jf ««re ,ni Cincinnato ,nè 
Catone à Roma al inmdiare bibbia . in an oltre l ijantiià,& inleg'ilàdel- 
la vita, quella vini fi forgila no m Mas-} h Jota ,la mmluetuime io dico, 
nella cui perfine chii-ann-nte t'ha pruuaiu ucra quella fiiiteu^a aurea, dì 
fucl Santo Dottar (jreco , dello pi-r L ;iia :'.itiwa t-lv-jii-u^j , Bocca d'oro. 
Cioè, che gli bonari fuggono chi lor figlie ,ù~ feguvna ihilor . Ha fug- 
alo egtiglihonori Ecco bora come gh hji<.r; 1^0 fc 'u to.&apprifa Lu. 
Ma uogliaino alfianlo confederare con f ita frano provare quintili 
q'ti-jlo sereni jimo principe fi couuenga cojiil nome , tu».' 'mch 'egli ball co- 
gnome i Si chiamaceli T^iS Q_!'^1LE. & quale è di tal nome più degnai 
Imperocbe chi ihm leune & nnerifce in ititeli. i fn.t jt-mpre (e rena, e lieta-, 
fronte , una al!egrr^a,guibilo, e fetta.che confala ciifamo { mercédi quel' 
l'anima che da dentro traliicc d'ogni pacione fgambra,& terfa , che per lo 
fm ben fare fa jemprc ! afqua. Secondai! detto del Sanio : Sccura Meni, 
in -e l'tnuiuiuin . Ha poi della famiglia Cicogna il cognome . lnfegna,cbi ben 
li ionfi,iera,cbe pare accommodila anch'eli.! per ji'nib\are le laudi di <jtie- 
jlo Sereni/fimo Principe .T^ni jbin,coiiie ielhm»>tun < le antichi hifìorie&p • 
prefl'o gli Egitti; : ma ctianJia prejfa ai Rjmani,fn fimbola di molte cofe_j 
importanti taCicogna. Liiiinci fi naie nelle Romane antiche monete la Cico- 
gna e,prej}à ; come in auelle di Haitiano Imperatore.co'l ditto, 'PIE T^IS 
esf rGfST^i. La Cicogna.oni'c detta la legge Telargica;ontCè nato ti 
Traucrbio istilli Telarla , ciò è , Hrciconiarc ; ( che Tctargos in Greca U 
Cicogna fi noma) patii nelnidoi futi mnecch an patemi c/fi •gioitene pafee . 
T^ii altrimenti noi qneHa uoiìra maire ,fteiì.i amica R^piiblicaio dico,Lt 
quale bapiùdimille e ducano amiti noi, mi carne tiglio grato bar pafecrete 
di itoflri prudenti configli : cibante co i n i lei fauci esempi : aiuterete con In 
uoìlre iitdefeffe finche . che quinci per limitare i Re adeìfer grati, fempre_^ 
la Cicogna in capo de' Reali fiacri fifcolpiui, & farete che fu nero quel che 
hanno dettai Greci , che per qnefla lor pieti le Cicogne moicane Ifile per 
benefìcio degli 'Dei fiano trasformate in hnomini . "Ùon è altro augtlio,ibe 
tinto e!jnigni,&difcaeci i ferpi, quanto la CÌco^na,ilcn:uentricoioÌ antidoto 
cantra tutti i ucncni . ondequifi appprcflo tutte le genti , fu pena capitale^/ 
a chi ardìfSe uccider la Cicogna ;coji all'apparir uojlro fi uederanno i uenenì 



Muttc te nequìtle, & miti i malefìci di fcaeetarft per imi da queHo ampio', 
& auucntur ofo ni da . Tarlando la fi-onda del genial 'Platano ai fìio nido fa 
nano ii maleficio della Tutina la Cicogna,dic le faceta diuentar lana Sterili. 
Et noi con la aojlra giouiale, e piacemlc natura , e corte fia uincere la ferale 
màdia di coloro, die ft sformano di far riufeir ttani i uoflri difegni . Sicuro^ 
con l'origano , (r fgombra da fe ogni morbo la Cicogna . Et voi con la 
frugalità , come femprc t.'banete d ogni infermità curalo * & [ano , tir ga- 
gliardo conferitalo f m tanto , che di noi bei dir punte obi aedo il «offra 
robuBo affretto: 

Sei cruda Dco, uiridifij; fcncftui . 
<h>.v.:l J i' franto dinrt.ma la Trmiauera , o la buona pacione , difettatila la 
Cicogna , perche al buon tempo a noi ritorna , come il Manionano no- 
merò accenna. 

Cum uere rubentì 

Candida ucnii auislongij inuifa colubris. 
Et io potrei indouinare , che mentre Vinegia vedrà la Sereniti vojìra, go- 
derà mia perpetua Trimauera,& femprelieii & fcrvi.i ginrm . \nn inolio 
oltre aciò rcflar d'aggiungere che la Cicogna mai enfi ali't;i;!>roiiilò,& dinot 
te tchedi lei non fipafjàdir, uenire.ma effer ucnnta.&ihe non altrimenti 
della uoflra cofi repentina efaltatione dir fipofsa, die già fiate fiato eletto, 
tf afsunta , ìmianTÌ che fi f.wefic tfsere flati ballottato , e nominate, che 
più * E' figliola Cicogna di uigilan^a, & di guardia. Tcrciocbc alberga in 
cima delle cafe ; ondepar che ftinpre la guardia faceta con buono anguria à 
quella cafa ; come feorfe cattila per tre anni affediando esfquilca . 7$eh al- 
trimenti fin die noi farete il vofìm nido in qucHoaho, &rcal palalo, & 
a gttr'adibitùìt Sprcttìjtore quinci farete la guardia a tutta uofira rine»i.i, 
ella fi potrà tener ficnraaii mai temerà d'alcuna auerfilà. Cbrdiribara,Se- 
rai /■'.;/';.' o 'Principerai che buon fogno del Cielo fiate entrato in qricfìa fupre 
ina degniti , cioè entrando il Sole in Vergine? in Vergine dico, che porta la 
Bellata fpìga inmano, il che non pare, di 'Jtro ne uoglia importare, falua 
ebcnel iroftro "Principato nafeerà abbonitale Grufati.!, cr cheriiicfttràil 
mondo bonrfli , & fanti cojìumi . 

O Alma, in cui riluce il cotto , e faggio 

Secolo , quando Gioue .inchornon s'era 

Contaminino de! paterno oltraggio . 
Hcn dir fi puole ch'ai vojira Vrincipato: 

Iam redit & uirgo, redeunt Saturnia regna . 
Et con %ran ragione ; percicebe apparendo noi ornato di quella nera bontà 
antica , eletto imi antica ij]. tupiu ; a gwfa di (dice Pianeta co 'luoftra propi- 
tia, e (atro afpctto farete téertmerite pef miti , ó~ non per riccbeige la ho- 
ftra yinegia-i . 

Aurea tutta, &' piena d'opre antiche. 

HO DETTO. 



OR AT IONE DEL SIG- 

MVTIO SFORZA, 
Fatta in morte della Illuftrc Signora Porria Sforza, 
cì'Aftatatis Tua cognata. 

■virtù-di quefla valorafa C/entiIdonna ,honorati Cit- 
tadini miti.Cboggi è pafiòta da morte à immutai vi- 
ta,& il graia del fittigli? per cui mi taccona, & t'asci - 
to fraterno ch'io alle jiir rare qualità portano, e porto, 
m'tnuitano , ch'io breuemente in vostra prefen^a bab- 
bitt a parlar di lei . L'ometto mi (prona, & in parole 
mi feioglie la lingua ; il grado del fingile mi eoHrin- 
gala fila vertù mi dà campo , e gran materia di dire . Et per certo, femai 
fi dee lodar la perfona , nella "ione e più proprio tempo , & luogo detieni 
pie lodi . Terciocbe ,fi come in que' giuochi di Grecia , per voce del trom- 
betta eralodato il vincitore , che finito il certame, per premio dclfiiova- 
lorela domita corona tic riparimi ;nmi altriiuenti inituitne.cbe chi bono- 
rdtamente ha menato , 8" finito la pia vita,ch'altro no» i ch'viiabattaglia, 
& ma perpetua bitta [opra la terra , per faconda lingua in preforma di 
tutta Ut fila patria flit con degne lodi celebrato . Et ciò per due cagioni . 
•per Fvna, accio che eflendo advnaai vna recitate tintele fuc virtù ,& 
rìdane in compendio , rejli come in vno incornittibil libro ne 1 cuori degli 
afcoltanti fi-efea , & perpetua la memoria di loro; fecondo il detto del Sanie; 
Memoria iufti cum Uudibui. Ter l'altra, acciochcfia effempio da ef- 
fereimitato da igiouani , & da quei die verranno,! quali à sforzare^ 
ibabbiano avluere anch'ecidi tal maniera, perche non biafimo,ma buon 
nome ,& laude , partendoli da queìla -vita, ne riportino. zAdunque^j 
lodiamo , & con ragione , quella mcriteuole Donna , che hanoratamente-j 
corfo l'arringo delviuer fio , è gita à togliere il pallio della fupema chia- 
mata ; celebriamo con F.ncoiiiij coflei.che vinto il tnondo,e calpetlati ifuoi 
compagni, beila vincitrice fi n'è filila Id fnfo ad efiere ornata della corona 
di ginjlitia da colui, tbe'dijpenfi i guiderdoni, e le pene fecondo i noflri 
meriti. Mabaiicndolaio alodart , mi fi pongono innon-ri tante fuc pregia- 




te animante virtù, ch'io non tò donde comineiare.nèqital dir prima.&qual 

obi, leu dìrì,ehein qnefla gentildonna non loderò nullo bene eficriorc.o di 
fortuiti ; non exthcTga, ncu un'unti ,non bellezza; si perche mundi voi è 
che non ftppia quoti in lei quelle gratie.c tati doni fiati fimi ; si perche non, 
apportano tali cajevcratoicaltapcrjònafibe fi celebrai non accenda inte- 
ro niente della fin virtù . Ma fi cornei 'Pittori , battendo compiuta qualche 
'.ora pitturici dipingono intorno intorno qualche nereggiante jtcanto,o in- 
tentiti tronchi fi altre cofi non appai tenrnti,per far più grande, & riguardr- 
■inle il quadro ; cofi quelli, che di lodare altrui pigliano miprefi,pcr amplifi- 
care le loro materica farle parer madori , con aggiungi- qrtefli efleriori 
beni levami utrcjhnio, ti:-- fono il più delle volte commini a buoni 
a cut tùli. Del che ben s'amùde quell'accorto Toeta,qiiando lodando lavir- 
lù .ctafapiemg della fua 'donna ,Ji//r : . 
Gentilezia di fangue, e l'altre care 

Cofe tra noi, perle, robini, & oro, 

Quali vii foma egualmente difpregi. 
L'alia beici ch'il mondo non ha pare 

Noia l'è, Ce non quanta il bel teforo 

DÌ caditi par ch'ella adorni , e fregi . 
loderò dunque iu quella do ima leuirtit proprie fut ;& quelle doti che tan- 
to in tsfbigailamiuirò,&amiil HcDauid; & per cui si fieramente di Lu- 
cretia s'infiammò quel gioitane reale. Io d'itogli ornamenti a" uno. perfetta 
Matrona fi madre di famiglia,di cui qnefia nel vero a'fuoi giorni fu vera , 
& compiuta Idea . Tcrò di loro fen^a ardine ne racconterò alcuni , come mi 
fi pareranno dauanti. Quella famofaVenerc de gli Elienfi, opra dì Fi- 
dia, fopravna tefluggine tencua ì piedi, dinotandoci per quciìofihel'vfficio 
Aella'Donnai il tacere, &il guardar la eafa, proprio della tefliigginc . Im- 
pcrciocbc (cornei morali Filofofi configliano ) dee la moglie o parlar fola- 
mente col marito , onero ad altri per melode! marito , a da lui amtnaeflra- 
ta; non hauendo a male fé per l'altrui tingili , come ni trombetta fìA gra- 
ucmente parli . Tcrciai be , conte diceua quel Fitojòfo : llparlar parco or- 
naia Donna,& la fcarfejja di tal ornamento e bella a lei. 1\on conuicne 
altresì a donna houorata andar troppo vfccndo fuor dicafa,e vagando: pcr- 
ebe filine dice quel Comico (jreeo.: 

Inciti ibr bifogiia quella Donna, 

Ch'i buona : ma ben cjuellc the uan fuori 

Son di niun ualur , di nulla Rima . 
Chi meglio di cufici offiruò quefli due sì fanti precetti ,o profittatoli tonfi- 
gli i tmpcroche.comc io più volte vidi, rade fiale illaparlaua. sì parea che 
iavergogna le tenege annodala la lingua ; & quando ciò faceua coti occhi 
bafil & tifi chino fi vedetta tutta tfhoucfia rojjcr tìnta. "ili mai più volen- 
tieri a ragionare vn poco inccr,Hcrfatitmcs'ir,dticeiia 1 Ù 'i rifondere a quei 
di CM 



di che era ailomandata,che MflÉ H era prefente Umor ito , dal cui a/petto 
prende»! alquanto dì pcurtj , e dì biidaura ■ 'Di ij.'j •.•fava così rado, che 
nejfun può gìnran- baite rU mai in' /«r.i ,'ì- ji-j.-j 'j i.i Ciuci.: Jlar prefente ai di- 
nini vjjici: o in cafa di qualche fno flretlo parente . 'non in balio , non in fret- 
tatolo alcuno , non a diportinoli in qua'- fi vogìù pompai vanità del UH- 
do ella fitrouò prefente giamai ,* Tanto le fittemi Slare in cafa, attendere al- 
la fua famiglia , & far quel che più le importaiia . Tion filamente I'Eccle- 
fìaftiche,c facreTrombe dannano , c biafmano gli ornamenti , tir i belletti 
nelle Donne : vi.i eii.vidio ■J\.:nmaebio vocia antico Greco, dando precetti al- 
la Donna che tha da niaritare,coiì dice: 
Non ti dilettar mai di poetar oro 
Addollb, o l'crlcal tulio , o'I iicrdc Diafpro , 
O'I purpureo Iacinto, onde fupetbi 
Sene Hanno gli (ciocchi 
Et Titithìj figlia di ^alberate 'Donna Titagorica così comandatici libro dcl- 
laTemperantiadclU'Donna . Sia/utenti fa DOtW* al fno 
corpo, che ftajLntpttee, <s bi.mco, 6" mm l'npcrfiiia . 7^ì ji metta adojfomai 
uefte tralucenti , o di dinerfì colliri , o di feto. . 7$è in maniera alcuna s'a- 
domid oro ,o di fmeraldi . perciò che enfiano caro , & dimoflrano , che chi 
li porta, vuole efferfopra [altre cittadine. Et la fna faccia non fia colo- 
rata di colore flraniero, ma di proprio , e natio ;&lalufi con acqua fcinpli- 
cc,& fopratutto forni di bonclia vergogna . Ala, o Dio, come quella-, 
genti! 'Donna feppefar meglio, che quelli dar precetti . Tcrcioche, appe- 
na finito il primo anno del jiro maritaggio , cosi pofegiù tutti i gai,e v&gafi 
Ornamenti,pji ie jhlùinU da buono ij ii uo.che difjirrr^ar qucjìecofe delmon- 
ilolefaceiia,parledagiiif!j ragione indiata, che chi ibanejfe ycdntajei effere 
*n VenfpeccUodifeuerai,ì.:li ói:.iip::d:eUKigì:,rjto borirebbe. Così mai non 
fi diletti dipanar gioic,odoro,ovcila di fetaaddofjo . "Néjnaì conaltro li- 
quore, the con acijiiapiirafijì bella la faccia. Lt quando altramente pare- 
ua,ciòtemueni«apcrglicl}'crcin: ita ii-i-al dl-\iLi.'iilfi,:,i,& ani:, dilla matTO 
na ttttto'ld) fatela in cafa, dando buono effimpio alle fui fanti , & effen- 
dolaprima alle fatiche, borquà, bor li per tutto difeorrendo . Tercii 
che t'era di mcflieriinvno flefio tempo , invna mede finta cafa far vjjìcio iti 
buona figliuola , di buona moglie , di buona madre , e d'ottima maàrC-f 
di famiglia. Faccuaella vfcio di buona figliuola, perche hauendo penfìe- 
ro del vecchio padre rìmafo vedono, cosi in vbhidsen^agli compiaccua, cosi 
mtttttclc fueneceffitàlo feruma, tl/egli non fin lina trauaglio per perduta^ 
moglie, ni difagio alcuno di quella vita . Et in tal fatto ella vnagiouone Ci- 
cognarapprefentana.cbe'lnetcbìa ,efper.n.uchiato padre ne! nido nutrica, 
t tona . Che dirò in quante maniere faceuj vfficio di buona moglie t bi- 
mana ella dopò 'Dìo fopra ogni cofa il ma-ito, & con tal amore, c!.e_j 
qumdo fojjì fiato buopo, non hauriadulitato di morir per lui ìcnmeTortia, 
Ci di cui ella 



di cui !.'/,; hiueua il nome , feria fino Unite. 'Dammi*!!* The.vio Tila^o- 
ricaqiul futft t'ufficio dilla matrona, rij}o;e : il piacere alfa mirilo . Ct 
quelli, in che cofa non fi i forcuti di compiacere al coufurte ^raifonuj»- 1 
•iti femprein Im.eertfi'lìmprc d-vnuicd: finta volere > ni Imenei jt-'- 
tro tpeethio a gli occhi /ita;, chela faceti d:l marita ; fegiienio in quejla-. 
q-u-Ui ìiMjhe di Filone , Il quale aidain.m hta per quii cagione ella fui*., 
di latte comparendo in public* non porca fe ornamento d'uro , di/Se : Ter. 
che psr ornamento il valor dil mio mirilo mi balia, perche cail tene-, 
ramate Cima;]?, pur mai bebbeafir etmtefe per gelejiacon lui ima eoa 
accorte parole , con giufleragionì , coniecinueniuiàcafliifima,e futtm Ma-, 
troni, enfi fi-nnitamentelafitagioiienui tenemà fieno, eh: ione rllakole- 
uildun caino il rinunci ; onde in eterno amore ,& in perpetua concor- 
dia con lui fi uìjfe . raljcii.bnndo in qmflo usa candida Celoabalurupicna 
di in.iri;i!'.:iuore , fe n^a fek alcuno d'ira fi difdcgao. /ila come ad atrre_j 
H-lfel.i palma colici in allenar bene i faoi figlinola L' comma par erede'. 
Fihfifi.&fagn per ritolte ragioni, &efihiìpi, de' qìiali bora noti tratto, 
per non ejfcr qui luogo, chele madri , le quali bramano che i loro figliuoli 
facciano buona riafcin.fe li deono lattirt effe, & non leballie . Ouiuti que- 
lli noflra accorra matrona , auegna the fiifìe delicata, e di compii l'imi gen- 
tile , tuttauia la maggior parte de' fuai parti cou te fine proprie poppi ella 
fe gii ha lai tati , non rifp.vmiando fe fieffi , pur che alleualì'e i figlinoli non 
mcn belli d'animo, che di corpo . Onde come que' fameftij 'racthì fucciaro- 
no dalle poppe di Cornelia l'eloquenza , co fili cojìci figliuoli col latte della 
madre hanno beunlola bontà della ulta ,& apprefo la innocentiailc' cotu- 
rni .allenati da lei fempre nel timor di Dio ,iàrutti con buoni cjfimpi ,& 
arnmaefiroti confante ,& benefit parole ,& con Chrifiioni aimcrl miniti . 
Lidi qnefìasì buoni educatìoiic ,& ifiilntione ne fir.no cfyrctjafede Lu- 
cretii,e Giulia fine fijlinott, che per li buoni effempi.c finti detti della bu- 
ire così uennero a di^rin^are il mondo .Coli l'infiammarono dell'amor ili 
ChnHo , che per loro l'andarono ì finire in ./'ni furo ?,■ .iutiero , One con 
più fiacri mmt pei chiamate Cecilia ,&iAgncfi,iuiui«ci:o perpetuerete , 
e finte diGiefu cbnflo .feti/brando ne' loro p;rramtnti due uerc ^ingioiate 
del '! aradifo.Tit rende teflimonianxa il ghuìiieit:* Macedonio jhe imitai 
d'ogni Hilio,ttfirciiandofi in honoran jludi >a:ten<itadapparar belle tenere, 
c.m;:;:iiido per Uslni.i •irli: nirdì. Ver r.-.ccr deli: uciji*. Ala riolanle,cbt 
qua! tenera piànta irrigati da i finti miteni precetti erefcenda,dà prefàggio 
di fe,tìrtbe felice ritifeiti l'i da fare . ir. alltuar ijkcHi filai parti ella part-r 
m taf ^Aquila prcnoeaiite auolare i fnoi polli ; e per non pronai li tralignanti 
fimpregli fateti! guardare al Soleiio dico batteria mira latita al utro,e lìmo 
Sole ChrifloSarci rroppo lungo,i'io uolejfi dire in quii:: e miniere qucfli aie- 
pie t'ufficio d'ottima midre"di famiglia. Rifili meno il dipiufc'roTUtonZJ 
cifrinotele, dr Senofonte ,cbe fnrfta t adempii, & fece. QucUa i'.mo 



quella forte donna tanto celebrata da miei fonìa He, , così rada a troHorfi , in 
cui i affidimi :l cuor ddftio morirò , per non batter bifo^na di velli , cercò Uj 
Ima, e'ilino ; & lauorà tot ccnjìglio delle fue mani , fi leni di none , effendi 
[ritinta a ripojirfi , e la prima a ìeuarfi , & diede da fare, mantenendole be- 
ne. , alle fnc famigli.:,! . (in le fin- bum:.' opere pianto!/: vna vig'-.ain Ciclo,. 
& conia y.'j ir:.: rn'.iiirain ari:: , indicendo . CT aiutando il marito 4 
puntar pi.jf.fjìwi . Si linfe di fartela : fura lombi , ejfen.lo pnlici : fiitt.c-. . 
Onde non i eliminerà nella notte dclU mortela lucerna della jiia bell'anima , 
ne la chiara memoria de ''fati pregiati fatti. QucZIa diligenti fmta diede dì 
mano aiutili, e forti imprefe ,&lefue dita appre fero il fnfo . fi afe , che 
la padana Filofofia commandar non ftppe . jll bifngnofo apcrfcUjua mano , 
e fiele le (ite pa'me al pouero , (beffo di larghe Umofme empiendo loro il fello ,. 
o/i de la fua robba più accrebbe ; & bar ne po(fiede vita eterna m ciclo . Si fe 
•MA gonna di var? colori di virtù. Biffi di candidrfff d'animo ,& porpo- 
ra di carili verjò Dio , il marito , e'I prof fimo ,fu il filo leggiadro , & adorno 
babilo. la f i.i bocci aperfe alla fapic aria , non permettendo che mai lev- 
fetlìcro di b mca partile , fc non prfatr, accorte, & honeìte . Et lalegge della 
p LV.r ,rirc!en:t •■<:■< 'a nella fia lingua ; non proeaiuynfo mai inira,oi}ue-. 
ilione ,nta con bimitlid , e manfueatdinc fempre /landò intenta a diroratio- 
ni , &aiadar T.io . Et in efiereitar qucilo vfficie ella di jJ fatta maniera fi 
panò , che giurato hanrtfle lei rajiembrare vna Vecchia c'ba tra l altre il re- 
gno , bara inraccogtiere da vm iimibi, -ir iiiiitjinc .tome da più fiori d mete 
della fna robba, di fucila empiendo i fuoiborrei, c granai ; bora in difeac- 
ciar le pcrfoned.mii ;fe ,cdiùt':ti . rame inibì ,!o;itvi da fui- flange ;hora in 
cifre capo, e guida alle fnc utctlc,a a cucire , o a teffere , o a filare , o ad altri 
mifìieri «ecejfarif di cafa ; bora meffer calia, & i„ farben la guardia alla fu* 
famiglia. cj^CafjfliJtto dai Ui:.'ln-^i,e fo'fìri che qui interrotih'adono , 
& annoiato di veder le lagrime the per li coli aro melli vìfi tacite feorrono r 
per non veder pia anodine di marte in miefii pallidi volti imprelfa per la ina 
morte ,l:t,rmiivop_iio alitar gli acibi al Ciclo, & teco ragionar vn paco, alma 
beata. "Ben puoi tu rendere eterne gratie almo Fattore di cotanti fluori che 
egli invita, &mmorle li fece . TerciothcbAiteiidotifittAnafcere in aurea 
mediocrità di conditione, e flato, & in nobil fangue menar vna vita humile , 
&qneta; Hauendaii dato vii matita ilic iièpiiì frigia, nè pili bwnadcfide- 
rariipoteni , & non ad altro onore fe non al tuo foretto ; ìiautndoli fatta 
maire di bella, & bonorata prole , della anale dnedon^clle come primate, 
del tuo ventre al tuo Fatto' dedicate con allegrerà miraili; &il mafcbio ,. 
come vii giouìnetto albera verde ,t fiorito in a'.cevja crefcìutoved?fli : Ha- 
uendoti dato ricchezze cemtenier.ti al tuo Hata : in tj.:ta felicità . (che ibi 
felicità eotefla tua chiamata non baerebbe () in via maggior feltriti , eW« 
intommntabil gioia egli ti Ir ^- feri ; , fluida da mone ti lo'.fe in vita.ej- da~i 
terra irafforlotti incielo, Conciofiacofa che ft pnì vini u:,cb; non Lichen 



repente tempefla di morie de' tuoi , baurèbbe turbato il lunga fcrcno de tuoi 
rrj.niiiilìi giovali Quanta doglia borii farebbe corpi alenare perla pubi- 
te periita della Signora f Svi BEL L^t tua ymca,& cavifpmia pareltt^ t 
laquale delta pia capa facendo vn (acro montjlcro , in perpetua celibato 
menandola firn vite vergine phij/,& ritrojj rappii.hraua rnjpura Pcfla- 
le,on^i vira delie p:i. ngide.C ufi: numi < iaijlrali dhoggi . Elia ti fitjim- 
prc fida, & hip p.n;:l>:! comparila , é" aimatriie bara in allenare i tuoi fi- 
glino!: ; b vani gcr.ernar la taf.t. l.ìla , gittamìoti Iti ammalata inletto,te- 
mendo clic tuiio'it'li,iitclfi abbandonata morendo ,pcr taldoglia,e paura- , 
cb't'l crederebbe \ ci grand'amorc , tre giorni miiao^i pi. ma dì te fi quinci 
partite. Onde bora fjilrndcte fiipra il fafeo di qi.etìi natìn i.nnoli fiali 
■ due chiare licite , a :^i pmbrale in Ciclo dm- beate .Angioletti . -JMavedi 
rudi là pipo in che gran luito , e Ironagtio , & in che mepitt.i hai Ljiiatii: 
tuoi. Vedi ebe pianto panno quelle due pure Verginelle , che ancora ne' 
loro teneri anni maggior cenlolaiicne non baucuono in terra .clic veder da 
quo' cancelli apparir l.i tu.; delidcr.it a Uccia . fedi tiitt-.- vijlito di litro le 
piangere l'vnico tuo figliuolo, esfhi diedi sì pchìelto arbovpelto date cosi 
teneramente colto, naj'cernc frutti ancora non vede/li . Mira come sbigotti- 
to ti piange il ucdoiin,6~ d filalo marito ,& come in (aia del tuo gouerno 
pritia, a giiifit di nocchiero in nane filila arbore, & timenc.ittouiloa- Stor- 
dito fi fà portar dou: fortuna il mena. Guarda il tuo fianca , infermo ,& 
antico padre cerne hanendo te, e tua forclla pei dato , qua fi orbato in tre di 
de' due occhi dilla pia fronte, e priuode' duo bajiotu della pia nccchitrjga, 
(tb'altro lume, & altro appoggio the noi due noi: bancn.: ) danni il uiucr 
lroppo,& notte, e giorno unii pi eia altro ibi pungere & dilaniar ucì per 
nome . Ma conpolàteni,Signori 1 & con nere ragioni acquetate il uofiro pian- 
to. COilPolateni noi ,picrc nrrgini , the rcnjrd.it monde ba-icte Chnfìo per 
ipepo , e pcrmadre , con cut hora pi .ne d'e;:;ii jitru jmorc.tà- ape Ito tine- 
llo p.ù Prettamente ni .ibbrjcciarete . Conpalali tu figlinola , & taro mio 
nipote, &■ ringratù il Signore the l'babbia lofciato ino padre. Tcrcioclie 
apprtjjonerrd qualche nuoua Ri becca, che carne quella ad ifjac ,atefgom- 
iri la d «ibi dot cmre .conceputa per la nouclla morie di tua modrc-j. 
Confatoli tu fito marito diletliffimo mio fratello , ponhe il Signore da 
si buone albero ho-da lui trapiantai') in TaradtfoJ'ha fallo cogliere, &hor. 
ti fa godere enfi belli , & banorati frutti ; & ti dà a '.capane di ritirarti con 
tatua borthetladagr .ili marea finirò polio , di pili inaiti da terra in Ciclo, 
t*rdi menare una teltbe ,on^i celeSle.c più trani/.nlla ulte . Confutati tu 
buon uccebio, Striscilo padre ; ó~ come jàggio ^igritoitorc ruompeiifa il 
iai.nodella crepciira, f fruttifera pianta , che turi > di morir t'ha fucila, 
con li teneri, e gioii netti rampolli di lei r.mcft .iodico con li tuoi cari ni- 
poti, cmafjsmamen-e con tWa.ee Jonip, in mi per nome, & per fcmiglian- 
ja fi può dire nera nenie , clic tu pia rinato & ringiouciuto , a?aj]ai più et- 



etile nte maniera , ch'ione per herbe , & arte di Medea . Et difteriti ii 
forti in uia%gio per andare a ijuelta fupema Gicriifalcmme : poi che lune 
care figliuole chiamate daHio fono andate innanzi li [ufo ì prepararti la 
flan-^a : nè con le noflre lagrime turbiamo U loro face : amj rtngratiamo 
il Signore chc'l tinto dilj'one follemente- .che fa le bibbia tolte da terra in- 
cielo , da pianti in gioie , da noia lui, da morie d ttita , accioche ini umana 
mattila beata ,e fempitcrna . 

IL FI 




